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Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    27 novembre 2022  

                                         I avvento – anno A 
                    Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14 

 

Dal Vangelo secondo Luca                          Mt 24-37-44  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i 
giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, 
come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e 
bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al 
giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla 
finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta 
del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: 
uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno 
alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate 
dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro 
verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a 
quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti 
perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo». 

 

COLLETTA 

O Dio, che per radunare tutti i popoli nel tuo regno 

hai mandato il tuo Figlio nella nostra carne, 

donaci uno spirito vigilante,  

perché, camminando sulle tue vie di pace, 

possiamo andare incontro al Signore quando verrà nella gloria. 



SOLENNITÀ DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO, RE DELL'UNIVERSO 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Piazza San Pietro 

Domenica, 24 novembre 2013 

  
La solennità odierna di Cristo Re dell’universo, coronamento dell’anno liturgico, segna anche la conclusione 
dell’Anno della Fede, indetto dal Papa Benedetto XVI, al quale va ora il nostro pensiero pieno di affetto e di 
riconoscenza per questo dono che ci ha dato. Con tale provvidenziale iniziativa, egli ci ha offerto l’opportunità di 
riscoprire la bellezza di quel cammino di fede che ha avuto inizio nel giorno del nostro Battesimo, che ci ha resi 
figli di Dio e fratelli nella Chiesa. Un cammino che ha come meta finale l’incontro pieno con Dio, e durante il quale 
lo Spirito Santo ci purifica, ci eleva, ci santifica, per farci entrare nella felicità a cui anela il nostro cuore. 

Desidero anche rivolgere un cordiale e fraterno saluto ai Patriarchi e agli Arcivescovi Maggiori delle Chiese 
Orientali Cattoliche, qui presenti. Lo scambio della pace, che compirò con loro, vuole significare anzitutto la 
riconoscenza del Vescovo di Roma per queste Comunità, che hanno confessato il nome di Cristo con una esemplare 
fedeltà, spesso pagata a caro prezzo. 

Allo stesso modo, per loro tramite, con questo gesto intendo raggiungere tutti i cristiani che vivono nella Terra 
Santa, in Siria e in tutto l’Oriente, al fine di ottenere per tutti il dono della pace e della concordia. 

Le Letture bibliche che sono state proclamate hanno come filo conduttore la centralità di Cristo. Cristo è al centro, 
Cristo è il centro. Cristo centro della creazione, Cristo centro del popolo, Cristo centro della storia. 

1. L’Apostolo Paolo ci offre una visione molto profonda della centralità di Gesù. Ce lo presenta come il Primogenito 

di tutta la creazione: in Lui, per mezzo di Lui e in vista di Lui furono create tutte le cose. Egli è il centro di tutte le 
cose, è il principio: Gesù Cristo, il Signore. Dio ha dato a Lui la pienezza, la totalità, perché in Lui siano riconciliate 
tutte le cose (cfr 1,12-20). Signore della creazione, Signore della riconciliazione. 

Questa immagine ci fa capire che Gesù è il centro della creazione; e pertanto l’atteggiamento richiesto al credente, 
se vuole essere tale, è quello di riconoscere e di accogliere nella vita questa centralità di Gesù Cristo, nei pensieri, 
nelle parole e nelle opere. E così i nostri pensieri saranno pensieri cristiani, pensieri di Cristo. Le nostre opere 
saranno opere cristiane, opere di Cristo, le nostre parole saranno parole cristiane, parole di Cristo. Invece, quando 
si perde questo centro, perché lo si sostituisce con qualcosa d’altro, ne derivano soltanto dei danni, per l’ambiente 
attorno a noi e per l’uomo stesso. 

2. Oltre ad essere centro della creazione e centro della riconciliazione, Cristo è centro del popolo di Dio. E proprio 
oggi è qui, al centro di noi. Adesso è qui nella Parola, e sarà qui sull’altare, vivo, presente, in mezzo a noi, il suo 
popolo. E’ quanto ci viene mostrato nella prima Lettura, dove si racconta del giorno in cui le tribù d’Israele vennero 
a cercare Davide e davanti al Signore lo unsero re sopra Israele (cfr 2 Sam 5,1-3). Attraverso la ricerca della figura 
ideale del re, quegli uomini cercavano Dio stesso: un Dio che si facesse vicino, che accettasse di accompagnarsi al 
cammino dell’uomo, che si facesse loro fratello. 

Cristo, discendente del re Davide, è proprio il “fratello” intorno al quale si costituisce il popolo, che si prende cura 
del suo popolo, di tutti noi, a costo della sua vita. In Lui noi siamo uno; un solo popolo uniti a Lui, condividiamo 
un solo cammino, un solo destino. Solamente in Lui, in Lui come centro, abbiamo l’identità come popolo. 

3. E, infine, Cristo è il centro della storia dell’umanità, e anche il centro della storia di ogni uomo. A Lui possiamo 
riferire le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce di cui è intessuta la nostra vita. Quando Gesù è al centro, 
anche i momenti più bui della nostra esistenza si illuminano, e ci dà speranza, come avviene per il buon ladrone nel 
Vangelo di oggi. 

Mentre tutti gli altri si rivolgono a Gesù con disprezzo – “Se tu sei il Cristo, il Re Messia, salva te stesso scendendo 
dal patibolo!” – quell’uomo, che ha sbagliato nella vita, alla fine si aggrappa pentito a Gesù crocifisso implorando: 
«Ricordati di me, quando entrerai nel tuo regno» (Lc 23,42). E Gesù gli promette: «Oggi con me sarai nel paradiso» 
(v. 43): il suo Regno. Gesù pronuncia solo la parola del perdono, non quella della condanna; e quando l’uomo trova 
il coraggio di chiedere questo perdono, il Signore non lascia mai cadere una simile richiesta. Oggi tutti noi possiamo 
pensare alla nostra storia, al nostro cammino. Ognuno di noi ha la sua storia; ognuno di noi ha anche i suoi sbagli, 
i suoi peccati, i suoi momenti felici e i suoi momenti bui. Ci farà bene, in questa giornata, pensare alla nostra storia, 
e guardare Gesù, e dal cuore ripetergli tante volte, ma con il cuore, in silenzio, ognuno di noi: “Ricordati di me, 
Signore, adesso che sei nel tuo Regno! Gesù, ricordati di me, perché io ho voglia di diventare buono, ho voglia di 



diventare buona, ma non ho forza, non posso: sono peccatore, sono peccatore. Ma ricordati di me, Gesù! Tu puoi 
ricordarti di me, perché Tu sei al centro, Tu sei proprio nel tuo Regno!”. Che bello! Facciamolo oggi tutti, ognuno 
nel suo cuore, tante volte. “Ricordati di me, Signore, Tu che sei al centro, Tu che sei nel tuo Regno!”. 

La promessa di Gesù al buon ladrone ci dà una grande speranza: ci dice che la grazia di Dio è sempre più abbondante 
della preghiera che l’ha domandata. Il Signore dona sempre di più, è tanto generoso, dona sempre di più di quanto 
gli si domanda: gli chiedi di ricordarsi di te, e ti porta nel suo Regno! Gesù è proprio il centro dei nostri desideri di 
gioia e di salvezza. Andiamo tutti insieme su questa strada! 
 

 
Il Signore è dentro al nostro dolore 

XXXIV domenica Cristo Re - Anno C 
di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
(In quel tempo) il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, 

se è lui il Cristo di Dio, l’eletto».(...) Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva 

te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla 

stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non 

ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io 

ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 
 

Commento  
Sul Calvario, fra i tre condannati alla stessa tortura, Luca colloca l’ultima sua parabola sulla misericordia. Che 
comincia sulla bocca di un uomo, anzi di un delinquente, uno che nella sua impotenza di inchiodato alla morte, 
spreme, dalle spine del dolore, il miele della compassione per il compagno di croce Cristo. E prova a difenderlo in 
quella bolgia, e vorrebbe proteggerlo dalla derisione degli altri, con l’ultima voce che ha: non vedi che anche lui è 

nella stessa nostra pena? Parole come una rivelazione per noi: anche nella vita più contorta abita una briciola di 
bontà; nessuna vita, nessun uomo sono senza un grammo di luce. Un assassino è il primo a mettere in circuito lassù 
il sentimento della bontà, è lui che apre la porta, che offre un assist, e Gesù entra in quel regno di ordinaria, 
straordinaria umanità. 

Non vedi che patisce con noi? 

Una grande definizione di Dio: Dio è dentro il nostro patire, crocifisso in tutti gli infiniti crocifissi della storia, 
naviga in questo fiume di lacrime. La sua e nostra vita, un fiume solo. “Sei un Dio che pena nel cuore dell’uomo” 

(Turoldo). Un Dio che entra nella morte perché là entra ogni suo figlio. Per essere con loro e come loro. Il primo 
dovere di chi vuole bene è di stare insieme a coloro che ama. 

Lui non ha fatto nulla di male. 

Che bella definizione di Gesù, nitida, semplice, perfetta: niente di male, a nessuno, mai. Solo bene, esclusivamente 
bene. Si instaura tra i patiboli, in faccia alla morte, una comunione più forte dello strazio, un momento umanissimo 
e sublime: Dio e l’uomo si appoggiano ciascuno all’altro. E il ladro che ha offerto compassione ora riceve 
compassione: ricordati di me quando sarai nel tuo regno. Gesù non solo si ricorderà, ma lo porterà via con sé: oggi 

sarai con me in paradiso. 

Come un pastore che si carica sulle spalle la pecora perduta, perché sia più agevole, più leggero il ritorno verso 
casa. “Ricordati di me” prega il peccatore, “sarai con me” risponde l’amore. Sintesi estrema di tutte le possibili 
preghiere. Ricordati di me, prega la paura, sarai con me, risponde l’amore. Non solo il ricordo, ma l’abbraccio 
che stringe e unisce e non lascia cadere mai: “con me, per sempre”. Le ultime parole di Cristo sulla croce sono 
tre parole da principe, tre editti regali, da vero re dell’universo: oggi-con me-nel paradiso. Il nostro Gesù, il nostro 
idealista irriducibile, di un idealismo selvaggio e indomito! Ha la morte addosso, la morte dentro, e pensa alla 
vita, per quel figlio di Caino e dell’amore che sgocciola sangue e paura accanto a lui. È sconfitto e pensa alla 
vittoria, a un oggi con me, un oggi di luce e di comunione.  
Ed è già Pasqua. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 16 novembre 2022 
 

Catechesi sul Discernimento. 8. Perché siamo desolati? 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno, benvenuti! 

Riprendiamo oggi le catechesi sul tema del discernimento. Abbiamo visto come sia importante leggere ciò 
che si muove dentro di noi, per non prendere decisioni affrettate, sull’onda dell’emozione del momento, 
salvo poi pentircene quando ormai è troppo tardi. Cioè leggere cosa succede e poi prendere le decisioni. 

In questo senso, anche lo stato spirituale che chiamiamo desolazione, quando nel cuore è tutto buio, è 
triste, questo stato della desolazione può essere occasione di crescita. Infatti, se non c’è un po’ di 
insoddisfazione, un po' di tristezza salutare, una sana capacità di abitare nella solitudine e di stare con noi 
stessi senza fuggire, rischiamo di rimanere sempre alla superficie delle cose e non prendere mai contatto 
con il centro della nostra esistenza. La desolazione provoca uno “scuotimento dell’anima”: quando uno è 
triste è come se l’anima si scuotesse; mantiene desti, favorisce la vigilanza e l’umiltà e ci protegge dal 
vento del capriccio. Sono condizioni indispensabili per il progresso nella vita, e quindi anche nella vita 
spirituale. Una serenità perfetta ma “asettica”, senza sentimenti, quando diventa il criterio di scelte e 
comportamenti, ci rende disumani. Noi non possiamo non fare caso ai sentimenti: siamo umani e il 
sentimento è una parte della nostra umanità; senza capire i sentimenti saremmo disumani, senza vivere i 
sentimenti saremmo anche indifferenti alla sofferenza degli altri e incapaci di accogliere la nostra. Senza 
considerare che tale “perfetta serenità” non la si raggiunge per questa via dell’indifferenza. Questa distanza 
asettica: “Io non mi mischio nelle cose, io prendo le distanze”: questo non è vita, questo è come se 
vivessimo in un laboratorio, chiusi, per non avere dei microbi, delle malattie. Per molti santi e sante, 
l’inquietudine è stata una spinta decisiva per dare una svolta alla propria vita. Questa serenità artificiale, 
non va, mentre è buona la sana inquietudine, il cuore inquieto, il cuore che cerca di cercare strada. È il 
caso, ad esempio, di Agostino di Ippona o di Edith Stein o di Giuseppe Benedetto Cottolengo o di Charles 
de Foucauld. Le scelte importanti hanno un prezzo che la vita presenta, un prezzo che è alla portata di tutti: 
ossia, le scelte importanti non vengono dalla lotteria, no; hanno un prezzo e tu devi pagare quel prezzo. È 
un prezzo che tu devi fare con il tuo cuore, è un prezzo della decisione, un prezzo di portare avanti un po' 
di sforzo. Non è gratis, ma è un prezzo alla portata di tutti. Noi tutti dobbiamo pagare questa decisione per 
uscire dallo stato di indifferenza, che ci butta giù, sempre. 

La desolazione è anche un invito alla gratuità, a non agire sempre e solo in vista di una gratificazione 
emotiva. Essere desolati ci offre la possibilità di crescere, di iniziare una relazione più matura, più bella, 
con il Signore e con le persone care, una relazione che non si riduca a un mero scambio di dare e avere. 
Pensiamo alla nostra infanzia, per esempio, pensiamo: da bambini, capita spesso di cercare i genitori per 
ottenere da loro qualcosa, un giocattolo, i soldi per comprare un gelato, un permesso… E così li cerchiamo 
non per sé stessi, ma per un interesse. Eppure, il dono più grande sono loro, i genitori, e questo lo capiamo 
man mano che cresciamo. 

Anche molte nostre preghiere sono un po’ di questo tipo, sono richieste di favori rivolte al Signore, senza 
un vero interesse nei suoi confronti. Andiamo a chiedere, chiedere, chiedere al Signore. Il Vangelo nota 
che Gesù era spesso circondato da tanta gente che lo cercava per ottenere qualcosa, guarigioni, aiuti 
materiali, ma non semplicemente per stare con Lui. Era pressato dalle folle, eppure era solo. Alcuni santi, 
e anche alcuni artisti, hanno meditato su questa condizione di Gesù. Potrebbe sembrare strano, irreale, 
chiedere al Signore: “Come stai?”. E invece è una maniera molto bella di entrare in una relazione vera, 



sincera, con la sua umanità, con la sua sofferenza, anche con la sua singolare solitudine. Con Lui, con il 
Signore, che ha voluto condividere fino in fondo la sua vita con noi. 

Ci fa tanto bene imparare a stare con Lui, a stare con il Signore senza altro scopo, esattamente come ci 
succede con le persone a cui vogliamo bene: desideriamo conoscerle sempre più, perché è bello stare con 
loro. 

Cari fratelli e sorelle, la vita spirituale non è una tecnica a nostra disposizione, non è un programma di 
“benessere” interiore che sta a noi programmare. No. La vita spirituale è la relazione con il Vivente, con 
Dio, il Vivente, irriducibile alle nostre categorie. E la desolazione allora è la risposta più chiara 
all’obiezione che l’esperienza di Dio sia una forma di suggestione, una semplice proiezione dei nostri 
desideri. La desolazione è non sentire niente, tutto buio: ma tu cerchi Dio nella desolazione. In tal caso, se 
pensiamo che è una proiezione dei nostri desideri, saremmo sempre noi a programmarla, saremmo sempre 
felici e contenti, come un disco che ripete la medesima musica. Invece, chi prega si rende conto che gli 
esiti sono imprevedibili: esperienze e passi della Bibbia che ci hanno spesso entusiasmato, oggi, 
stranamente, non suscitano alcun trasporto. E, altrettanto inaspettatamente, esperienze, incontri e letture a 
cui non si era mai fatto caso o che si preferirebbe evitare – come l’esperienza della croce – portano una 
pace immensa. Non avere paura della desolazione, portarla avanti con perseveranza, non fuggire. E nella 
desolazione cercare di trovare il cuore di Cristo, trovare il Signore. E la risposta arriva, sempre. 

Di fronte alle difficoltà, quindi, mai scoraggiarsi, per favore, ma affrontare la prova con decisione, con 
l’aiuto della grazia di Dio che non ci viene mai a mancare. E se sentiamo dentro di noi una voce insistente 
che vuole distoglierci dalla preghiera, impariamo a smascherarla come la voce del tentatore; e non 
lasciamoci impressionare: semplicemente, facciamo proprio il contrario di quello che ci dice! Grazie. 

 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

21 Giugno 2022 

 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

PER LA XXXVII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 2022-2023 

«Maria si alzò e andò in fretta» (Lc 1,39) 
 

Carissimi giovani! 

Il tema della GMG di Panamá era: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38). 
Dopo quell’evento abbiamo ripreso la strada verso una nuova meta – Lisbona 2023 – lasciando echeggiare nei nostri 
cuori l’invito pressante di Dio ad alzarci. Nel 2020 abbiamo meditato sulla parola di Gesù: «Giovane, dico a te, 
alzati!» (Lc 7,14). L’anno scorso ci ha ispirato la figura di San Paolo apostolo, a cui il Signore Risorto disse: «Alzati! 
Ti costituisco testimone di quel che hai visto» (cfr At 26,16). Nel tratto che ancora ci manca per giungere a Lisbona 
cammineremo insieme alla Vergine di Nazaret che, subito dopo l’annunciazione, «si alzò e andò in fretta» (Lc 1,39) 
per andare ad aiutare la cugina Elisabetta. Il verbo comune ai tre temi è alzarsi, espressione che – è bene ricordare 
– assume anche il significato di “risorgere”, “risvegliarsi alla vita”. 

In questi ultimi tempi così difficili, in cui l’umanità, già provata dal trauma della pandemia, è straziata dal dramma 
della guerra, Maria riapre per tutti e in particolare per voi, giovani come lei, la via della prossimità e dell’incontro. 
Spero, e credo fortemente, che l’esperienza che molti di voi vivranno a Lisbona nell’agosto dell’anno prossimo 
rappresenterà un nuovo inizio per voi giovani e – con voi – per l’umanità intera. 

Maria si alzò 
Maria, dopo l’annunciazione, avrebbe potuto concentrarsi su sé stessa, sulle preoccupazioni e i timori dovuti alle 
sua nuova condizione. Invece no, lei si fida totalmente di Dio. Pensa piuttosto a Elisabetta. Si alza ed esce alla luce 
del sole, dove c'è vita e movimento. Malgrado l’annuncio sconvolgente dell’angelo abbia provocato un “terremoto” 
nei suoi piani, la giovane non si lascia paralizzare, perché dentro di lei c’è Gesù, potenza di risurrezione. Dentro di 
sé porta già l’Agnello Immolato ma sempre vivo. Si alza e si mette in movimento, perché è certa che i piani di Dio 
siano il miglior progetto possibile per la sua vita. Maria diventa tempio di Dio, immagine della Chiesa in cammino, 
la Chiesa che esce e si mette al servizio, la Chiesa portatrice della Buona Novella! 

Sperimentare la presenza di Cristo risorto nella propria vita, incontrarlo “vivo”, è la gioia spirituale più grande, 
un’esplosione di luce che non può lasciare “fermo” nessuno. Mette subito in movimento e spinge a portare agli altri 
questa notizia, a testimoniare la gioia di questo incontro. È ciò che anima la fretta dei primi discepoli nei giorni 
successivi alla risurrezione: «Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare 
l'annuncio ai suoi discepoli» (Mt 28,8). 

I racconti della risurrezione usano spesso due verbi: svegliare e alzarsi. Con essi il Signore ci spinge a uscire verso 
la luce, a lasciarci condurre da Lui per oltrepassare la soglia di tutte le nostre porte chiuse. «È un’immagine 
significativa per la Chiesa. Anche noi, come discepoli del Signore e come Comunità cristiana siamo chiamati ad 
alzarci in fretta per entrare nel dinamismo della risurrezione e per lasciarci condurre dal Signore sulle strade che 
Egli vuole indicarci» (Omelia nella Solennità del Santi Pietro e Paolo, 29 giugno 2022). 

La Madre del Signore è modello dei giovani in movimento, non immobili davanti allo specchio a contemplare la 
propria immagine o “intrappolati” nelle reti. Lei è tutta proiettata verso l’esterno. È la donna pasquale, in uno stato 
permanente di esodo, di uscita da sé verso il grande Altro che è Dio e verso gli altri, i fratelli e le sorelle, soprattutto 
quelli più bisognosi, come era la cugina Elisabetta. 

…e andò in fretta 
Sant’Ambrogio di Milano, nel suo commento al Vangelo di Luca, scrive che Maria si avviò in fretta verso la 
montagna «perché era lieta della promessa e desiderosa di compiere devotamente un servizio, con lo slancio che le 
veniva dall’intima gioia. Dove ormai, ricolma di Dio, poteva affrettarsi ad andare se non verso l’alto? La grazia 
dello Spirito Santo non comporta lentezze». La fretta di Maria è perciò la premura del servizio, dell’annuncio 
gioioso, della risposta pronta alla grazia dello Spirito Santo. 

Maria si è lasciata interpellare dal bisogno della sua anziana cugina. Non si è tirata indietro, non è rimasta 
indifferente. Ha pensato più agli altri che a sé stessa. E questo ha conferito dinamismo ed entusiasmo alla sua vita. 
Ognuno di voi può chiedersi: come reagisco di fronte alle necessità che vedo intorno a me? Penso subito a una 
giustificazione per disimpegnarmi, oppure mi interesso e mi rendo disponibile? Certo, non potete risolvere tutti i 
problemi del mondo. Ma magari potete iniziare da quelli di chi vi sta più vicino, dalle questioni del vostro territorio. 
Una volta hanno detto a Madre Teresa: “Quello che lei fa è solo una goccia nell’oceano”. E lei ha risposto: “Ma se 
non lo facessi, l’oceano avrebbe una goccia in meno”. 



Davanti a un bisogno concreto e urgente, bisogna agire in fretta. Quante persone nel mondo attendono una visita di 
qualcuno che si prenda cura di loro! Quanti anziani, malati, carcerati, rifugiati hanno bisogno del nostro sguardo 
compassionevole, della nostra visita, di un fratello o una sorella che oltrepassi le barriere dell’indifferenza! 

Quali “frette” vi muovono, cari giovani? Che cosa vi fa sentire l’impellenza di muovervi, tanto da non riuscire a 
stare fermi? Tanti – colpiti da realtà come la pandemia, la guerra, la migrazione forzata, la povertà, la violenza, le 
calamità climatiche – si pongono la domanda: perché mi accade questo? Perché proprio a me? Perché adesso? E 
allora la domanda centrale della nostra esistenza è: per chi sono io? (cfr Esort. ap. postsin. Christus vivit, 286). 

La fretta della giovane donna di Nazaret è quella propria di coloro che hanno ricevuto doni straordinari del Signore 
e non possono fare a meno di condividere, di far traboccare l’immensa grazia che hanno sperimentato. È la fretta di 
chi sa porre i bisogni dell’altro al di sopra dei propri. Maria è esempio di giovane che non perde tempo a cercare 
l’attenzione o il consenso degli altri – come accade quando dipendiamo dai “mi piace” sui social media –, ma si 
muove per cercare la connessione più genuina, quella che viene dall’incontro, dalla condivisione, dall’amore e dal 
servizio. 

Dall’annunciazione in poi, da quando per la prima volta è partita per andare a visitare sua cugina, Maria non cessa 
di attraversare spazi e tempi per visitare i suoi figli bisognosi del suo aiuto premuroso. Il nostro camminare, se 
abitato da Dio, ci porta dritti al cuore di ogni nostro fratello e sorella. Quante testimonianze ci arrivano da persone 
“visitate” da Maria, Madre di Gesù e Madre nostra! In quanti luoghi sperduti della terra, lungo i secoli – con 
apparizioni o grazie speciali – Maria ha visitato il suo popolo! Non esiste praticamente un luogo su questa terra che 
non sia stato visitato da Lei. La madre di Dio cammina in mezzo al suo popolo, mossa da una tenerezza premurosa, 
e si fa carico delle ansie e delle vicissitudini. E dovunque ci sia un santuario, una chiesa, una cappella dedicata a 
lei, i suoi figli accorrono numerosi. Quante espressioni di pietà popolare! I pellegrinaggi, le feste, le suppliche, 
l’accoglienza delle immagini nelle case e tante altre sono esempi concreti della relazione viva tra la Madre del 
Signore e il suo popolo, che si visitano a vicenda! 

La fretta buona ci spinge sempre verso l’alto e verso l’altro 
La fretta buona ci spinge sempre verso l’alto e verso l’altro. C’è invece la fretta non buona, come per esempio quella 
che ci porta a vivere superficialmente, a prendere tutto alla leggera, senza impegno né attenzione, senza partecipare 
veramente alle cose che facciamo; la fretta di quando viviamo, studiamo, lavoriamo, frequentiamo gli altri senza 
metterci la testa e tanto meno il cuore. Può succedere nelle relazioni interpersonali: in famiglia, quando non 
ascoltiamo mai veramente gli altri e non dedichiamo loro tempo; nelle amicizie, quando ci aspettiamo che un amico 
ci faccia divertire e risponda alle nostre esigenze, ma subito lo evitiamo e andiamo da un altro se vediamo che è in 
crisi e ha bisogno di noi; e anche nelle relazioni affettive, tra fidanzati, pochi hanno la pazienza di conoscersi e 
capirsi a fondo. Questo stesso atteggiamento possiamo averlo a scuola, nel lavoro e in altri ambiti della vita 
quotidiana. Ebbene, tutte queste cose vissute di fretta difficilmente porteranno frutto. C’è il rischio che rimangano 
sterili. Così si legge nel libro dei Proverbi: «I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, ma chi ha 
troppa fretta – la fretta cattiva – va verso l’indigenza» (21,5). 

Quando Maria finalmente arriva a casa di Zaccaria ed Elisabetta, avviene un incontro meraviglioso! Elisabetta ha 
sperimentato su di sé un prodigioso intervento di Dio, che le ha dato un figlio nella terza età. Avrebbe tutte le ragioni 
per parlare prima di sé stessa, ma non è piena di sé ma protesa ad accogliere la giovane cugina e il frutto del suo 
grembo. Appena sente il suo saluto, Elisabetta è colmata di Spirito Santo. Queste sorprese e irruzioni dello Spirito 
avvengono quando viviamo una vera ospitalità, quando al centro mettiamo l’ospite, non noi stessi. È quanto vediamo 
anche nella storia di Zaccheo. In Luca 19,6 leggiamo: «Quando giunse sul luogo [dove si trovava Zaccheo], Gesù 
alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. Scese in fretta e lo 
accolse pieno di gioia». 

A molti di noi è capitato che, inaspettatamente, Gesù ci sia venuto incontro: per la prima volta, in Lui abbiamo 
sperimentiamo una vicinanza, un rispetto, un’assenza di pregiudizi e di condanne, uno sguardo di misericordia che 
non avevamo mai incontrato negli altri. Non solo, abbiamo anche sentito che a Gesù non bastava guardarci da 
lontano, ma voleva stare con noi, voleva condividere la sua vita con noi. La gioia di questa esperienza ha suscitato 
in noi la fretta di accoglierlo, l’urgenza di stare con Lui e conoscerlo meglio. Elisabetta e Zaccaria hanno ospitato 
Maria e Gesù! Impariamo da questi due anziani il significato dell’ospitalità! Chiedete ai vostri genitori e ai vostri 
nonni, e anche ai membri più anziani delle vostre comunità, cosa vuol dire per loro essere ospitali verso Dio e verso 
gli altri. Vi farà bene ascoltare l’esperienza di chi vi ha preceduto. 

Cari giovani, è tempo di ripartire in fretta verso incontri concreti, verso una reale accoglienza di chi è diverso da 
noi, come accadde tra la giovane Maria e l’anziana Elisabetta. Solo così supereremo le distanze – tra generazioni, 



tra classi sociali, tra etnie, tra gruppi e categorie di ogni genere – e anche le guerre. I giovani sono sempre speranza 
di una nuova unità per l’umanità frammentata e divisa. Ma solo se hanno memoria, solo se ascoltano i drammi e i 
sogni degli anziani. «Non è casuale che la guerra sia tornata in Europa nel momento in cui la generazione che l’ha 
vissuta nel secolo scorso sta scomparendo» (Messaggio per la II Giornata Mondiale dei nonni e degli anziani). 
C’è bisogno dell’alleanza tra giovani e anziani, per non dimenticare le lezioni della storia, per superare le 
polarizzazioni e gli estremismi di questo tempo. 

Scrivendo agli Efesini, San Paolo annunciava: «In Cristo Gesù, voi, che un tempo eravate lontani, siete divenuti 
vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il 
muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne» (2,13-14). Gesù è la risposta di 
Dio di fronte alle sfide dell’umanità in ogni tempo. E questa risposta, Maria la porta dentro di sé quando va incontro 
a Elisabetta. Il più grande regalo che Maria fa all’anziana parente è quello di portarle Gesù. Sicuramente anche 
l’aiuto concreto è preziosissimo. Ma nulla avrebbe potuto riempire la casa di Zaccaria di una gioia tanto grande e 
di un senso così pieno come la presenza di Gesù nel grembo della Vergine, diventata tabernacolo del Dio vivo. In 
quella regione montuosa Gesù, con la sua sola presenza, senza dire una parola pronuncia il suo primo “discorso 
della montagna”: proclama in silenzio la beatitudine dei piccoli e degli umili che si affidano alla misericordia di 
Dio. 

Il mio messaggio per voi giovani, il grande messaggio di cui è portatrice la Chiesa è Gesù! Sì, Lui stesso, il suo 
amore infinito per ognuno di noi, la sua salvezza e la vita nuova che ci ha dato. E Maria è il modello di come 
accogliere questo immenso dono nella nostra vita e comunicarlo agli altri, facendoci a nostra volta portatori di 
Cristo, portatori del suo amore compassionevole, del suo servizio generoso all’umanità che soffre. 

Tutti insieme a Lisbona! 
Maria era una ragazza come molti di voi. Era una di noi. Così scriveva di lei il vescovo Tonino Bello: «Santa Maria, 
[…] sappiamo bene che sei stata destinata a navigazioni di alto mare. Ma se ti costringiamo a veleggiare sotto costa, 
non è perché vogliamo ridurti ai livelli del nostro piccolo cabotaggio. È perché, vedendoti così vicina alle spiagge 
del nostro scoraggiamento, ci possa afferrare la coscienza di essere chiamati pure noi ad avventurarci, come te, negli 
oceani della libertà» (Maria donna dei nostri giorni, San Paolo, Cinisello Balsamo 2012, 12-13). 

Dal Portogallo, come ricordavo nel primo Messaggio di questa trilogia, nei secoli XV e XVI moltissimi giovani – 
tra cui tanti missionari – sono partiti verso mondi sconosciuti, anche per condividere la loro esperienza di Gesù con 
altri popoli e nazioni (cfr Messaggio GMG 2020). E a questa terra, all’inizio del XX secolo, Maria ha voluto 
rendere una visita speciale, quando da Fatima ha lanciato a tutte le generazioni il messaggio potente e stupendo 
dell’amore di Dio che chiama alla conversione, alla vera libertà. A ciascuno e ciascuna di voi rinnovo il mio caloroso 
invito a partecipare al grande pellegrinaggio intercontinentale di giovani che culminerà nella GMG di Lisbona 
nell’agosto dell’anno prossimo; e vi ricordo che il prossimo 20 novembre, Solennità di Cristo Re, celebreremo la 
Giornata Mondiale della Gioventù nelle Chiese particolari sparse in tutto il mondo. A questo proposito, il recente 
documento del Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita – Orientamenti pastorali per la celebrazione della 
GMG nelle Chiese particolari – può essere di grande aiuto per tutte le persone che operano nella pastorale 
giovanile. 

Cari giovani, sogno che alla GMG possiate sperimentare nuovamente la gioia dell’incontro con Dio e con i fratelli 
e le sorelle. Dopo lunghi periodi di lontananza e isolamento, a Lisbona – con l’aiuto di Dio – ritroveremo insieme 
la gioia dell’abbraccio fraterno tra i popoli e tra le generazioni, l’abbraccio della riconciliazione e della pace, 
l’abbraccio di una nuova fraternità missionaria! Possa lo Spirito Santo accendere nei vostri cuori il desiderio di 
alzarvi e la gioia di camminare tutti insieme, in stile sinodale, abbandonando le false frontiere. Il tempo di alzarci è 
adesso! Alziamoci in fretta! E come Maria portiamo Gesù dentro di noi per comunicarlo a tutti! In questo bellissimo 
periodo della vostra vita, andate avanti, non rimandate ciò che lo Spirito può compiere in voi! Di cuore benedico i 
vostri sogni e i vostri passi. 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 15 agosto 2022, Solennità dell’Assunzione della B.V. Maria  
  

FRANCESCO 

 

 



Il cappellano di Mediterranea, sotto protezione, chiede verità 

LE MAFIE LIBICHE CI ATTACCANO: 
BASTA CALUNNIARE GLI UMANITARI 

MATTIA FERRARI 
Caro direttore, in questi giorni è ricominciata la propaganda mediatica 
martellante che cerca di inculcare nella gente l’idea che le organizzazioni di 
soccorso che operano in mare collaborerebbero con i trafficanti di esseri 
umani, cioè con la mafia libica: come persona al centro di attacchi pubblici 
della mafia libica sono stato invitato a dire una parola chiara su quello che 
sta avvenendo, per ristabilire la verità e ringrazio “Avvenire” per 
l’ospitalità. L’accusa rivolta alle Ong di collaborare con i trafficanti, che non 
è mai stata dimostrata, è gravemente diffamatoria ed è oltremodo offensiva 
per noi che paghiamo nella nostra carne le conseguenze degli attacchi che 
la mafia libica ci rivolge proprio per il nostro lavoro. Non sono le Ong a 
collaborare con la mafia libica. Come hanno rivelato le inchieste 
giornalistiche di Nello Scavo, pubblicate sul quotidiano da lei diretto, i 
superboss della mafia libica, citati in vari rapporti internazionali, Bija e al-
Khoja, si trovavano ai tavoli degli accordi Italia-Libia del 2017, con cui è 
stato organizzato il meccanismo dei presunti “salvataggi” operati dalla 
cosiddetta Guardia Costiera libica, che sono in realtà respingimenti nei 
lager. A distanza di 5 anni da quegli accordi, recentemente rinnovati, il 
potere dei superboss della mafia libica nei respingimenti e nei lager è 
addirittura aumentato: Bija è ufficiale, un maggiore, della cosiddetta 
Guardia Costiera libica di Zawyia, che appunto opera i respingimenti su 
finanziamento di Italia e Malta, e al-Khoja è direttore del Dipartimento per 
il contrasto all’immigrazione illegale, che gestisce una dozzina di centri di 
detenzione, ossia di lager, finanziati dall’Unione Europea. Su Twitter opera 
un account, qualificato sia nelle inchieste giornalistiche sia negli atti 
parlamentari come «portavoce della mafia libica»: tale account, oltre a 
pubblicare materiale per conto della mafia libica e delle milizie, ha 
pubblicato foto scattate da velivoli militari europei e foto scattate con il 
cellulare di documenti “top secret” di apparati militari nostrani e ha attaccato 
pubblicamente alcuni di noi proprio per il nostro lavoro. Tutto questo è stato 
oggetto di interrogazioni parlamentari ed è tuttora oggetto di indagini di 
diverse Procure, tanto che, come è noto, alcuni di noi sono stati posti dallo 
Stato sotto varie forme di tutela per la nostra incolumità. 

Mediterranea con la sua opera di contrasto dei respingimenti e di 
sostegno alle persone migranti che scappano dalla Libia disturba la mafia 
libica, che lucra sui respingimenti e sui lager, al punto 
che il «portavoce della mafia libica» ha deciso di attaccarci e siamo ancora 
in attesa che le autorità di polizia e le Procure facciano chiarezza sull’attività 
inquietante di questo account e di chi lo controlla. Chiediamo dunque, per 
rispetto della verità e della nostra condizione di persone che pagano le 
conseguenze di essere attaccate pubblicamente dalla mafia libica, che si 
ponga fine a questa propaganda diffamatoria e offensiva. Lo chiediamo 
soprattutto perché è stato dimostrato che eliminare le organizzazioni di 
soccorso in mare e sostenere i respingimenti favorisce proprio la mafia 
libica, offrendole in pasto i nostri fratelli e sorelle migranti. 
A tutti i cittadini chiediamo di non cedere alle sirene della propaganda che 
mistifica la verità e chiediamo soprattutto di vigilare sui propri cuori, perché 
rischiamo di trovarci davanti a una nuova ondata di una pandemia spirituale, 
quella della peste del cuore, che l’arcivescovo di Palermo, Corrado 
Lorefice, tre anni fa ha descritto così: «Dobbiamo stare attenti che può 
avanzare imperterrita seminatrice di morte la peste del cuore. La peste oggi 
è del cuore che smette di irrorare il sangue agli occhi perché riconoscano in 
ogni volto umano una persona, il suo diritto a essere riconosciuta come tale, 
sempre. La paura esclude i detenuti, i disabili, i poveri, i diversi per cultura 
e religione, i profughi per fame e guerra. Ma ogni volto umano abita l’unica 
casa comune che è il mondo, questo nostro pianeta parte dell’universo 
immenso uscito dalla parola creatrice di Dio onnipotente, uscito dal cuore 
immenso e paterno di Dio». 
Se cediamo alla peste del cuore, allora vinceranno la mafia libica, i lager, i 
muri e collasseranno la vita di molte persone e in definitiva la nostra stessa 
umanità: se ci chiuderemo nel nostro benessere fondato sullo sfruttamento 
del Sud del mondo e respingiamo chi bussa alla nostra porta, non saremo 
veramente più felici, ma sempre più tristi e vuoti. Se invece permettiamo 
all’amore di vincere, smettiamo di respingere e poniamo fine allo 
sfruttamento sociale e ambientale, costruendo davvero la civiltà dell’amore, 
allora vinceremo tutti, compresi quelli che ci criticano, perché quando a 
vincere è la fraternità universale realizzata non ci sono vincitori e vinti, ma 
solo la bellezza e la gioia di gustare quanto è bella la vita vissuta 
nell’amore. Mediterranea e tante altre persone e organizzazioni me 
lo testimoniano costantemente. 

Sacerdote, cappellano di Mediterranea Saving Humans 



 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 19 novembre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Eugenio Rossi 
 

DOMENICA 20 novembre  
ore 11.00 – S. Messa:  
 

LUNEDI’ 21 novembre 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 

GIOVEDÌ 24 novembre  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Mistrali Enzo, Tiziano,  
Boniburini Walter; def. Mario Corbelli 
 

VENERDÌ 25 novembre  
ore 18.30 - S. Messa: deff. fam. Salerno e Gualato 
 

SABATO 26 novembre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Igino Alberti 
 

DOMENICA 27 novembre  
ore 11.00 – S. Messa: def. Leopoldo Vecchioni 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: giovedì alle ore 7.00 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

DOMENICA 20 
23° compleanno della nostra  

Casa della Carità 
ore 06,30 - Ufficio di lettura 

ore 11.00 - S. Messa in parrocchia 

 
DOMENICA 20 – 15.00 / 18.30 in Città 

GMG diocesana: verso Lisbona 2023 

Programma all’interno e nel manifesto in chiesa 

 
LUNEDI’– ore 21.00 
Prove dei canti all’Immacolata 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 

GIOVEDI’ 24 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 

GIOVEDI’ 15/12 - 21.00 - Immacolata 
 

Ti piace cantare? Hai dai 6 ai 14 anni? 

Vieni a cantare con noi!!! 
Dal il mercoledì dalle 18,30 alle 19.30 

all’Immacolata 
Info: Andrea 3396369135 

mister1978@virgilio.it 
 

Chiesa di San Giuseppe 
 
DOMENICA 20 novembre  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: def. Enzo Pattacini;  

deff. Bruno, Nicola, Elena 
 

MARTEDI’ 22 novembre 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 27 novembre  
ore 08.30 - S. Messa: deff. Sergio e Agata 
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 

APPARTAMENTO per l’ACCOGLIENZA 
Abbiamo sistemato parte della canonica di San 
Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo. 
 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 
 
 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. 
Per disponibilità al servizio contattare Mariangela 
3663487883. 


